
N
é ungherese, né tur-
co, né svedese, «co-
me è stato scritto in
questi giorni», ma
una soluzione squisi-

tamente «italiana», la proposta di
riforma della legge elettorale di cui
ieri ha discusso il «caminetto» del
Pd. Una proposta che ha trovato
tutto il partito concorde, archivian-
do le divisioni tra proporzionalisti
e fan del maggioritario, e che da
questo momento in poi dovrebbe
aprire il confronto con le altre op-
posizioni. Pier Luigi Bersani ci tie-
ne a sottolineare che questa è la
proposta italiana del Pd, una pro-
posta «aperta» al dialogo con il re-
sto della minoranza «perché quan-
do si propone una legge elettorale
si sa anche che non la si può votare

da soli». Tanto made in Italy, il te-
sto elaborato da Luciano Violante
e Gianclaudio Bressa, da prevede-
re anche una sorta di norma «an-
ti-Scilipoti» (ma anche anti- Fli, no-
tano dal Pdl) ossia un divieto espli-
cito a creare nuovi gruppi parla-
mentari diversi da quelli che si so-
no presentati alle elezioni. Se un
parlamentare cambia idea, libero
di farlo, ma finisce nel gruppo mi-
sto. Ultimo sassolino dalla scarpa
che il segretario Pd lascia scivolare
via: «Lascio correre tutti i retrosce-
na, ma c’è un limite alla decenza:
sono tutti inventati i miei incontri

con Maroni. Non l’ho mai visto, l’ho
solo salutato alla Festa del 2 giu-
gno». Insomma, «nessun aggancino
con la Lega», perché «sarebbe curio-
so che diciamo che la legge attuale è
una porcata e poi non presentiamo
una proposta per cambiarla». Nes-
sun patto con la Lega, ma è evidente
che anche la legge elettorale può con-
tribuire a spezzare l’asse tra il Cava-
liere e il Senatur.

LAPROPOSTA

Si tratta di un sistema misto a doppio
turno con correzione proporzionale,
soglia di sbarramento, che mantiene
l’assetto bipolare senza tagliare le
gambe ai partitini che avrebbero co-
munque un diritto di tribuna (pari al
5%) attraverso una quota di compen-
sazione da ridistribuire a livello na-
zionale con un calcolo sui resti del
proporzionale. Per la Camera dei de-
putati l’assegnazione dei seggi avver-
rebbe attraverso i collegi uninomina-
li (sistema maggioritario), una quo-
ta proporzionale (che dovrebbe esse-
re del 35%) distribuita su base regio-
nale e una quota nazionale di com-
pensazione. Per il Senato, invece, si-

stema uninominale per l’elezione
del maggior numero di senatori e li-
sta regionale per il restante numero.
Inoltre, nessuno dei due generi può
essere rappresentato in lista in misu-
ra superiore al 60%. La riforma Pd
prevede l’apparentamento al secon-
do turno: è in quel momento che i
partiti decidono per quale candidato
premier schierarsi, dopo l’assegna-
zione dei seggi in parlamento.

LEREAZIONI

«Assolutamente sì», commenta Wal-
ter Veltroni, subito il caminetto. È
una proposta, spiega, «che salva il bi-
polarismo, cosa che mi stava più a

cuore, e si apre la discussione alle al-
tre forze politiche». Soddisfatto an-
che Ignazio Marino: «È condivisibile
perché preserva il bipolarismo, entra-
to nel sentire comune del paese, e so-
prattutto perché restituisce la sovrani-
tà agli elettori, dando loro la possibili-
tà di scegliere direttamente i propri
rappresentanti». Critico Arturo Pari-
si: il gruppo dirigente Pd che si è ritro-
vato sulla linea «sotto la guida di Vio-
lante», rischia di rompere con gli elet-
tori che invece con le amministrative
e le primarie hanno chiesto «unità del-
la coalizione e di partecipazione diret-
ta alle scelte». Antonio Di Pietro, Idv,
è cauto: «Non critico e non sposo a
scatola chiusa». Ma condivide «la ne-
cessità che se ne cominci a parlare e
vado al confronto con il Pd e le altre
forze di opposizione senza preconcet-
ti, per verificarne la portata e le conse-
guenze sul piano della rappresentan-
za» e apprezza la norma sulla parità
di genere. «Assolutamente d’accor-
do» Domenico Scilipoti: non ci vede
nulla di personale in quell’obbligo di
restare fedeli al simbolo con cui ci si
presenta alle elezioni. Anche Fli si è
formato «dopo le elezioni». ❖

«Cerchiamo 110 giovani che frequen-
tano l’Università...». Tutto è nato da
un messaggio messo sul sito web del
Pd dal responsabile Università e ri-
cerca del partito Marco Meloni. Quel-
li selezionati si sono ritrovati ieri a
Roma, per discutere di quel che vedo-
no e vivono in prima persona. Qual-
cuno ha anche difeso la legge Gelmi-
ni, ma la stragrande maggioranza
dei ragazzi e ragazze intervenuti ha
raccontato le proprie esperienze per
evidenziare i difetti e le ingiustizie di

questa riforma. E non solo, visto che
l’intero impianto del governo per
quel che riguarda gli investimenti
pubblici per l’istruzione e il diritto al-
lo studio è stato ampiamente critica-
to. E a ragione, a giudicare da una se-
rie di ricerche effettuate dal diparti-
mento Università del Pd prendendo
come fonti l’Ocse, l’Eurostat, l’Istat.

Gli slogan scelti dal Pd per questa
iniziativa, fortemente voluta dal vice-
segretario Enrico Letta, erano «la
nuova Italia nasce all’Università» e

«Intempestiva»

MARIA ZEGARELLI

p Letta e il leader Democratico incontrano gli studenti. «Cambiare l’aria per non cambiare aria»

p Inclementi i dati Ocse, Istat ed Eurostat: da noi pochi investimenti e diritto allo studio carente

SEL E LAPROPOSTA PD

Il segretario: non c’entra l’Ungheria o la Svezia, è una proposta italiana
Doppio turno con correzione proporzionale, alt ai nuovi gruppi parlamentari
Veltroni: così il bipolarismo è salvo. Di Pietro: giusto iniziare a parlarne

mzegarelli
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Il Pd e la Lega

Riforma elettorale
Bersani compatta il Pd
«Maroni?Nessun asse»

Il fatto

Proposta «intempestiva», dice

Franco Giordano di Sel. Se ne

parli « dopo il referendum». Ok

cambiarla ,ma suuno «schema

proporzionale».

«Ultimi in Europa»
I ragazzi bocciano
il governo anche
sull’Università

ROMA

L’opposizione

«Non c’è stato nessun
aggancino con la Lega.
È la nostra proposta»
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